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Domenica di Pentecoste
Anno A
[image: image1]Preghiera iniziale
Spirito Santo, tu che fai nuove tutte le cose,

rinnova il nostro cuore.

Spirito Santo, Dio di pace,

tu che susciti l’inquietudine nelle nostre sicurezze,

fa' che troviamo in te la nostra pace

e il compimento dei nostri desideri più profondi.

Spirito Santo, Dio di speranza,

tu vuoi che tutti gli uomini siano una sola comunità

nell’amore e nella giustizia,

aiutaci a superare ciò che ancora ci divide,

per essere anche noi una sola comunità

come tu lo sei, con il Padre e con Gesù Cristo.

Spirito Santo, Dio di pazienza,

aiutaci a vivere la nostra vita affidando alle tue mai amorose

le difficoltà, i dubbi, le sofferenze, che ogni giorno incontriamo.

Spirito Santo, Dio amico dei poveri,

tu le cui ricchezze  non possono essere vendute,

dona con abbondanza a noi 

il coraggio e l’intelligenza per testimoniarti nel mondo.

Spirito Santo, Dio di libertà,

tu che ci dai la possibilità di stare davanti a Dio senza paura,

suggerisci in noi le parole con cui invocarti e pregare Dio.

Spirito increato, forza primordiale dell'universo,

potenza santificatrice della Chiesa,

ravviva in noi la forza del Battesimo con l'energia del tuo amore.

Spirito di vita, soffio di amore,

energia scaturita dalla Croce,

rinvigorisci nel cuore dei tuoi fedeli

l’impegno a vivere come stirpe eletta,

sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato.

Spirito del Padre e del Figlio,

disceso su Maria, donato agli Apostoli,

anima e feconda la Chiesa

con il conforto dei tuoi santi doni:

sapienza, intelletto, consiglio, fortezza,

scienza, pietà e timore del Signore.

Amen.
I testi della Domenica di Pentecoste - Anno A
Prima lettura
Dagli Atti degli Apostoli                                                                             (2,1-11)
1Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. 3Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, 4e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

5Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. 6A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. 7Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? 8E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? 9Siamo Parti, Medi, Elamìti; abitanti della Mesopotàmia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, 10della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, Romani qui residenti, 11Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio».
Salmo Responsoriale                                                                                 (Dal Salmo 46)
Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.
Benedici il Signore, anima mia!
Sei tanto grande, Signore, mio Dio!
Quante sono le tue opere, Signore!
Le hai fatte tutte con saggezza;
la terra è piena delle tue creature.
Togli loro il respiro: muoiono,
e ritornano nella loro polvere.
Mandi il tuo spirito, sono creati,
e rinnovi la faccia della terra.
Sia per sempre la gloria del Signore;
gioisca il Signore delle sue opere.
A lui sia gradito il mio canto,
io gioirò nel Signore.

Seconda lettura
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi                           (12,3b-7.12-13)
Fratelli, 3bnessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.

4Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; 6vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 7A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune.

12Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. 13Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.
Vangelo
Dal vangelo secondo Giovanni                                                              (20,19-23)

19La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 20Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 

21Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 22Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 23A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
Introduzione
I fenomeni naturali che più impressionano la fantasia dell'uomo - il fuoco, la folgore, l'uragano, il terremoto, i tuoni (Es 19,16-19) - sono impiegati nella Bibbia per raccontare le manifestazioni di Dio.

Anche per presentare l'effusione dello Spirito del Signore gli autori sacri sono ricorsi a immagini. Hanno detto che lo Spirito è soffio di vita (Gn 2,7), pioggia che irrora la terra e trasforma il deserto in un giardino (Is 32,15; 44,3), forza che ridona vita (Ez 37,1-14), rombo dal cielo, vento che si abbatte gagliardo, fragore, lingue come di fuoco (At 2,1-3). Tutte immagini vigorose che suggeriscono l'idea di un'incontenibile esplosione di forza.

Dove giunge lo Spirito avvengono sempre sconvolgimenti e trasformazioni radicali: cadono barriere, si spalancano porte, tremano tutte le torri costruite dalle mani dell'uomo e progettate dalla «sapienza di questo mondo», scompaiono la paura, la passività, il quietismo, si sviluppano iniziative e si fanno scelte coraggiose.

Chi è insoddisfatto e aspira al rinnovamento del mondo e dell'uomo può contare sullo Spirito: nulla resiste alla sua forza. Un giorno il profeta Geremia si è chiesto sfiduciato: «Cambia forse un Etiope la sua pelle o un leopardo la sua picchiettatura? Allo stesso modo, potrete fare il bene voi abituati a fare il male?» (Ger 13,23). Sì - gli si può rispondere - ogni prodigio è possibile là dove irrompe lo Spirito di Dio.

Commento alla prima lettura
Gesù ha promesso ai suoi discepoli che non li avrebbe lasciati soli e che avrebbe inviato lo Spirito (Gv 14,16.26). Oggi celebriamo la festa di questo dono del Risorto.

Leggendo il brano degli Atti si rimane stupiti di fronte ai numerosi «prodigi» accaduti nel giorno di Pentecoste: tuoni e vento impetuoso, fiamme che scendono dal cielo, gli apostoli che parlano tutte le lingue.

Ci di domanda anche per quale ragione Dio ha atteso cinquanta giorni prima di mandare sui discepoli il suo Spirito.

Per comprendere questa pagina di teologia (non di cronaca) bisogna addentrarsi nel linguaggio simbolico impiegato dall'autore.

Luca colloca la discesa dello Spirito nel giorno di Pentecoste. Eppure, proprio nel vangelo di oggi, Giovanni racconta che Gesù ha comunicato lo Spirito il giorno stesso della risurrezione (Gv 20,22). Come si spiega questo mancato accordo sulla data?

Diciamo subito con chiarezza: il mistero pasquale è unico. Morte, Risurrezione, Ascensione e dono dello Spirito sono avvenuti nel medesimo istante, nel momento della morte di Gesù. Raccontando ciò che è accaduto sul Calvario in quel venerdì santo, Giovanni dice che, chinato il capo, Gesù diede lo Spirito (Gv 19,30).

Perché allora quest'unico, sublime, ineffabile mistero pasquale è stato presentato da Luca come se fosse accaduto in tre momenti successivi? Lo ha fatto per aiutare a comprenderne i molteplici aspetti.

Giovanni ha posto l'effusione dello Spirito nel giorno di Pasqua per mostrare che lo Spirito è dono del Risorto. Ora vediamo per quale ragione Luca la colloca nel contesto della festa di Pentecoste.

La Pentecoste era una festa ebraica molto antica, celebrata cinquanta giorni dopo la Pasqua: commemorava l'arrivo del popolo di Israele al monte Sinai. Tutti ricordiamo cosa è accaduto in quel luogo: Mosè è salito sul monte, ha


incontrato Dio e ha ricevuto la Legge da trasmettere al suo popolo.

Gli israeliti erano molto orgogliosi di questo dono: dicevano che, prima che a loro, Dio aveva offerto la Legge ad altri popoli, ma questi l'avevano rifiutata, preferendo continuare con i loro vizi e sregolatezze. Per ringraziare Dio di questa predilezione, gli israeliti avevano istituito una festa: la Pentecoste. Dicendo che lo Spirito era sceso sui discepoli proprio nel giorno di Pentecoste, Luca vuole insegnare che lo Spirito ha sostituito l'antica legge ed è divenuto la nuova legge per il cristiano.

Per spiegare cosa intende dire ricorriamo a un paragone. Un giorno Gesù ha detto: «Si raccoglie forse uva dalle spine o fichi dai rovi?» (Mt 7,16). Sarebbe insensato immaginare che circondando di premure un rovo, potandolo, creandogli attorno un clima più mite potrebbe arrivare a produrre uva. Tuttavia, se - con un prodigio d'ingegneria genetica - si riuscisse a trasformarlo in una vite, allora non sarebbe più necessario alcun intervento esterno. Il rovo produrrebbe spontaneamente uva.

Prima di ricevere l'effusione dello Spirito, il mondo era come un grande rovo. Dio aveva dato agli uomini ottime indicazioni - un decalogo, dei precetti, tanti consigli - e si aspettava frutti, opere di giustizia e di amore (Mt 21,18-19), ma questi non sono arrivati perché l'albero rimaneva cattivo e «nessun albero cattivo dà frutti buoni... l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male» (Lc 6,43.45).

Che cosa ha fatto allora Dio? Ha deciso di cambiare il cuore degli uomini. Con un cuore nuovo - ha pensato - essi non avrebbero più avuto bisogno di alcuna legge esterna, avrebbero compiuto il bene seguendo gli impulsi venuti dal loro intimo.

Ecco cos'è la legge dello Spirito: è il cuore nuovo, è la vita di Dio che, quando entra nell'uomo, lo trasforma e da rovo lo fa divenire un albero fecondo, capace di produrre spontaneamente le opere di Dio.

Quando l'uomo è riempito dello Spirito, in lui accade qualcosa di inaudito: ama con l'amore stesso di Dio. Da quel momento «non ha più bisogno che alcuno lo ammaestri» (1Gv 2,27), non gli occorre altra legge. Giovanni arriva a dire che l'uomo animato dallo Spirito diviene addirittura incapace di peccare: «Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché in lui dimora un germe divino, e non può peccare perché è nato da Dio» (1Gv 3,9).

E i tuoni, il vento, il fuoco? Ma è chiaro: andiamo a vedere nel libro dell'Esodo quali fenomeni hanno accompagnato il dono dell'antica legge: «Al mattino presto ci furono tuoni, lampi, una nube densa sopra il monte e un suono fortissimo di tromba e tutto il popolo ebbe paura» (Es 19,16). «Tutto il popolo vedeva le voci, i tuoni, il suono della tromba e vedeva il monte


che fumava» (Es 20,18).

I rabbini dicevano che sul Sinai, nel giorno di Pentecoste, quando Dio aveva dato la Legge, le sue parole avevano preso la forma di settanta lingue di fuoco, per indicare che la Torah era destinata a tutti i popoli (che in quel tempo si pensava fossero appunto settanta).

Se l'antica legge era stata data in mezzo a tuoni, lampi, fiamme di fuoco... come avrebbe potuto Luca presentare in modo diverso il dono dello Spirito - nuova legge? Se voleva farsi capire doveva impiegare le medesime immagini.

E le molte lingue parlate dagli apostoli?

Probabilmente Luca si richiama a un fenomeno molto comune nella chiesa primitiva: dopo aver ricevuto lo Spirito, i credenti cominciavano a lodare Dio in uno stato di esaltazione e, come in estasi, pronunciavano parole strane in altre lingue.

Luca ha utilizzato questo fenomeno in un senso simbolico per insegnare l'universalismo della Chiesa. Lo Spirito è un dono destinato a tutti gli uomini e a tutti i popoli. Di fronte a questo dono di Dio crollano tutte le barriere di lingua, razza e tribù. Nel giorno di Pentecoste succede il contrario di quanto è accaduto a Babele (Gn 11,1-9).

Là gli uomini hanno cominciato a non capirsi e ad allontanarsi gli uni dagli altri; qui lo Spirito mette in atto un movimento opposto: riunisce coloro che si sono dispersi.

Chi si lascia guidare dalla parola del vangelo e dallo Spirito parla una lingua che tutti comprendono e che tutti unisce: il linguaggio dell'amore. È lo Spirito che trasforma l'umanità in un'unica famiglia dove tutti si capiscono e si amano.
Commento alla seconda lettura

Da che cosa hanno origine le divisioni all'interno delle nostre comunità? Dalle invidie, dalle gelosie reciproche. Coloro che hanno belle qualità (sono intelligenti, forti, hanno buona salute, hanno studiato...), invece di porre umilmente le loro doti a servizio dei fratelli, cominciano a pretendere titoli onorifici, esigono maggior rispetto, sono convinti di avere diritto a privilegi, vogliono occupare i primi posti. E così che i ministeri della comunità, da occasioni per servire, divengono opportunità per imporsi, per affermare se stessi, il proprio potere, il proprio prestigio.

Nella comunità di Corinto i cristiani non erano migliori di quelli di oggi, commettevano gli stessi peccati, avevano gli stessi difetti. Concretamente, erano divisi a causa dei diversi carismi (cioè dei diversi doni) che ciascuno


aveva ricevuto da Dio.

Paolo scrive a questi cristiani per ricordare loro che i molti doni, le molte qualità che ciascuno di loro ha, non sono stati dati per creare divisioni, ma per favorire l'unità: «A ciascuno - dice Paolo - è data una manifestazione dello Spirito, per l'utilità comune» (v. 7). E questo perché l'origine di tutti i doni è unica: lo Spirito. Dice Paolo: «C'è poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito» (v. 4).

Per chiarire meglio quest'idea dell'unità e del servizio reciproco, Paolo utilizza il paragone del corpo.

I cristiani costituiscono un solo corpo, fatto di molte membra. Ogni parte deve svolgere la sua funzione per il bene di tutto l'organismo. Così accade con i diversi doni di cui è arricchito ogni membro della comunità: servono affinché ognuno possa manifestare agli altri il suo amore, mediante un'umile disponibilità al servizio.

Gv 20,19-23
Note introduttive
v. 19 -
mentre erano chiuse le porte: La vittoria di Gesù sui vincoli imposti dai condizionamenti umani è ciò che si vuol far risaltare nella descrizione sia dei teli funerari trovati vuoti sia nell'entrata di Gesù nella stanza a porte chiuse. Qui si tratta di un messaggio giovanneo, non di un'affermazione dei poteri miracolosi di Gesù.


dove si trovavano i discepoli: Questo «luogo» costituisce un ovvio legame con i vv. 17-18 dove Maria riceve l'ordine di andare dai discepoli (v. 17) e la vediamo parlare con loro (v. 18).Il fatto che nessuno dei discepoli sia indicato con il proprio nome e che non venga detto quanti fossero indica che qui si intende parlare dei discepoli in genere e che l'episodio che segue è inteso per tutti i discepoli di Gesù. esagerano nel vedere in questo gruppo di discepoli «il collegio apostolico».


venne Gesù e si fermò in mezzo a loro: Molti vedono in questa venuta in 20,19 l'adempimento della promessa fatta ai discepoli durante l'ultimo discorso (che sarebbe tornato da loro: cf 14,18.22-23; 16,20-22). Questa interpretazione non dà la dovuta considerazione al messaggio generale di Giovanni 20,1-29, specialmente alle parole di Gesù nel v. 29 che proclamano beati coloro che credono senza aver visto. Ciò implica che il ritorno di Gesù ai discepoli nel v. 19 non è il suo ritorno definitivo. La sua assenza sarà colmata dalla


presenza del Paraclito.

v. 20 -
 mostrò loro le mani e il fianco: A differenza di Luca 24,38-39, in Giovanni 20,20 l'invito a guardare le mani e il fianco non ha alcuna connotazione apologetica. È soprattutto un atto di rivelazione.

v. 21 -
Pace a voi!: La frase in greco non ha il verbo e perciò va tradotta appunto con «pace a voi». Gesù dichiara che la pace è già tra di loro.


Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi: L'identità della missione di Gesù con la missione dei discepoli è espressa mediante l'espressione «come il Pa​dre... così anch'io». Anche se i beneficiari della missione dei discepoli non sono nominati, da 13,20 e in special modo da 17,18 è facile dedurre che siano «il mondo».

v. 22 -
soffiò su di loro: La maggior parte dei commentatori fa notare il parallelo uso di «soffiò»  in LXX Gn 2,7 (cf anche LXX Ez 37,9-10; Sap 15,11) e considera il dono dello Spirito l'inizio di una nuova creazione.

Ricevete lo Spirito Santo: La maggior parte degli studiosi non vede in 19,30 il dono dello Spirito  e considera l'espressione un eufemismo per descrivere la morte di Gesù. Perciò 20,22 rimane l'unico passo giovanneo che parla del dono dello Spirito, corrispondente alla Pentecoste lucana De La Potterie, che pur vede in 19,30 il dono dello Spirito, sostiene con varie argomentazioni che 20,22 ha lo scopo di ravvivare nei discepoli la fede pasquale inducendoli a superare la paura e l'esitazione. Heil, per il quale pure 19,30 si riferisce al dono dello Spirito, vede nel primo termine paredòken (19,30) il momento dell'elargizione dello Spirito in generale e nel comando di Gesù in 20,22 il conferimento (labete) dello Spirito ai discepoli credenti. Swetnam dice che in 19,30 lo Spirito viene dato a tutti i credenti (rappresentati simbolicamente dalla Madre e dal Discepolo) per aiutarli a discernere il significato della vita e della morte di Gesù, mentre 20,22 è un potere specifico dato a un ristretto gruppo di persone per il perdono dei peccati. Ammettendo che tanto in 19,30 quanto in 20,22 si tratti del dono dello Spirito, la nostra interpretazione sostiene che non vi sono due «doni dello Spirito». L'unico Spirito viene dato nell'unica «ora di Gesù» ai membri della comunità cristiana (19,30) perché possano rendere testimonianza a Gesù.


In questa sede non è possibile risolvere la questione del rapporto tra questa visione del dono dello Spirito e la tradizione lucana della Pentecoste. Léon-Dufour sintetizza molto bene la questione: «Giovanni stabilisce una dimensione essenziale del ministero pasquale che Luca ha esteso nel tempo».
v. 23 -
coloro a cui non perdonerete: Le difficoltà derivanti dal cercare di capire il significato del mandato conferito ai discepoli di perdonare o non perdonare i peccati sono alquanto attutite se queste azioni vengono messe in relazione alla missione del Paraclito di «mettere a nudo» il bene e il male del mondo (cf 16,7-11). E devono anche essere viste in relazione al modo giovanneo di intendere la risposta alla rivelazione di Dio in e per mezzo di Gesù. Alcuni giungono alla luce, ma alcuni le voltano le spalle e l'ira di Dio piomba su di loro.

Interpretazione
Vi sono indicazioni che i vv. 19-23 costituiscono un ponte tra le scene presso il sepolcro e la scena finale descritta nei vv. 24-29. Maria si affretta ad eseguire il comando di Gesù (vv. 17-18). Gli avvenimenti che seguono hanno luogo «la sera di quel giorno » (v. 19). Dato che Maria va dal sepolcro a portare il messaggio di Gesù ai discepoli (v. 18a), il luogo adesso è «dove si trovavano i discepoli» (v. 19a). Perciò la presenza di Maria davanti al sepolcro termina (v. 18) là dove comincia la scena successiva (v. 19): con i personaggi ai quali Maria annuncia il messaggio di Gesù. Il giorno, il luogo e i personaggi interessati negli avvenimenti dei vv. 19-23 sono gli stessi dei momenti conclusivi della scena precedente descritti nei vv. 11-18. La conclusione della descrizione dell'esperienza che Maria Maddalena ha avuto del Gesù risorto è abbastanza «missionaria» (vv. 17-18) da suggerire al lettore che l'esperienza di fede di Maria Maddalena può essere comunicata oltre i vincoli di circostanze e di tempo della presente storia.

Gesù è stato presente nella storia appena il tempo sufficiente per mandare Maria Maddalena dai discepoli (v. 17). Sebbene abbiano ascoltato il messaggio di Maria mandato loro dal Signore risorto, essi si chiudono in casa «per timore dei Giudei» (v. 19a). Non sono riferiti i nomi dei discepoli presenti in casa, né sappiamo quanti fossero. Fin dall'inizio di questa breve scena l'accento è posto sui «discepoli» in quanto tali. La storia del primo raduno di discepoli rispecchia l'esperienza di tutti i discepoli: la proclamazione del messaggio della risurrezione non cancella la paura del discepolo. Il «noi» e il «loro» del v. 2 sono forze ancora attive nel racconto. I discepoli («noi») non hanno superato la paura che «i Giudei» («loro») hanno inculcato in tutta la storia di Gesù. I discepoli di Gesù raggruppati assieme sanno


che egli è risorto (cf vv. 17-18) ma temono «i Giudei», che potrebbero farli oggetto di odio, di insulti e di morte (v. 19a).

Gesù si presenta in questa situazione proclamando la sua pace (v. 19b). Il saluto «pace a voi» può essere una normale formula di saluto, ma nel presente contesto dell'improvvisa presenza fisica di Gesù tra i suoi discepoli assediati dalla paura (vedi 15,18-16,3) esso adempie le promesse fatte da Gesù in 14,27 e 16,33. I discepoli adesso possono essere ben contenti (cf 16,33); il Gesù risorto è in mezzo a loro. La sua presenza nonostante che le porte siano chiuse è un'indicazione della sua vittoria sulle limitazioni imposte dalle circostanze umane, già evidenziata nel racconto dalle bende funerarie sciolte trovate in un sepolcro vuoto (cf vv. 5-7). Ma il dubbio è ancora possibile tra i discepoli: questo è veramente il Gesù crocifisso? I discepoli possono aver bisogno di prove che la persona che vedono davanti a loro è lo stesso Gesù di Nazarett che hanno seguito. Perciò, accompagnando il saluto con un gesto (v. 20a), Gesù mostra loro le mani e il fianco (v. 20b). Il Gesù risorto è la persona che essi hanno visto innalzata su una croce e il cui fianco è stato trafitto con una lancia (19,18.34). La reazione di gioia dei discepoli è immediata (v. 20c). Il suo saluto, nei vv. 19 e 21, porta la pace in mezzo all'agitazione (cf 14,27). La prova certa che Gesù di Nazareth, colui che è stato crocifisso, è tra loro nella veste del Signore risorto porta la gioia in mezzo alla confusione e alla sofferenza (cf 16,33). Il messaggio di Maria Maddalena è stato confermato dalla loro stessa esperienza. Il Discepolo Prediletto e Maria hanno compiuto il viaggio di fede passando dall'incredulità attraverso una fede parziale alla piena accettazione del Signore risorto (cf vv. 3-9.11-18). Per i discepoli radunati in gruppo il percorso è diverso. Essi hanno udito il messaggio di Maria, ne hanno avuta conferma e rispondono con la pace e con gioia.

L'autore pone questa prima scena in una stanza chiusa per continuare il racconto del viaggio di fede di Maria, portandolo ad una conclusione analoga alla conclusione dell'esperienza del Discepolo Prediletto (cf v. 9). L'identità di tempo, luogo e personaggi degli episodi descritti nei vv. 1-18 e 19-23, stabilita nei vv. 17-19, fa della seconda scena la conclusione della prima. L'apparizione di Gesù ai discepoli finalmente gioiosi non è narrata semplicemente per informare il lettore che le promesse di 14,27 e 16,33 sono state adempiute. I discepoli non devono solo stare in pace e rallegrarsi, in mezzo alle loro paure, per la presenza fisica del Signore risorto; devono anche essere i portatori dei frutti della vittoria di Gesù al mondo che sta al di là dei personaggi e del tempo della storia di Gesù (vv. 21-23). Augurando loro di nuovo la pace, Gesù indica ai discepoli che la sua preghiera per loro la sera prima della sua morte non era una fantasia. Gesù aveva detto al Padre: «Come tu hai mandato me nel mondo, anch'io ho mandato loro nel mondo» (cf 17,18). Egli è partito, nella sua totale autodonazione che fa conoscere Dio (cf 17,19), e adesso manda loro nel mondo. Essi devono essere per il mondo ciò che Gesù è stato per il mondo (cf 13,20; 17,18). Ma il lettore ricorda anche che Gesù si rende conto della fragilità dei discepoli e del bisogno che hanno che il Padre santo di Gesù faccia loro da padre (cf 17,11b-16) e che li santifichi, perché siano santi come Gesù è stato santo (cf 17,17-19). Tale santità è possibile soltanto mediante la presenza del Paraclito, lo Spirito Santo (cf 14,16-17.26; 15,26-27; 16,7-11.12-15).

Molto di ciò che è stato detto in precedenza si infiltra come intertesto in questo passo. Ritornano i detti sul Paraclito e la preghiera di Gesù per i discepoli, e sono anche presenti le parole del narratore in 7,39: «Lo Spirito infatti non era stato ancora dato, perché Gesù non era stato ancora glorificato». Al momento della sua morte Gesù ha riversato lo Spirito sulla piccola comunità ai piedi della croce (cf 19,30). Con la croce è stata adempiuta la promessa fatta dal narratore in occasione della festa delle Capanne: Gesù è stato glorificato ed è stato dato lo Spirito (cf 7,39; 19,30). Che significato può avere questo secondo conferimento dello Spirito? I detti del Paraclito, in particolare 15,26-27, indicano che lo Spirito non doveva solo abitare nella nuova famiglia di Gesù fondata ai piedi della croce. Nella sua posizione di Signore risorto egli fa ai discepoli un ulteriore dono dello Spirito perché possano essere per il mondo ciò che lui è stato. Il lettore sa che lo Spirito è con la comunità e nella comunità e che lo sarà per sempre (cf 14,16-17), ma la comunità deve scavalcare i propri confini per continuare la missione di Gesù affinché il mondo sappia e creda che Gesù è l'Inviato del Padre (cf 17,21.23). Lo Spirito gli renderà testimonianza in sua assenza in modo che i discepoli, che sono stati con lui fin dal principio, possano anch'essi dare testimonianza (cf 15,26-27). Non esistono due «doni dello Spirito». Come l'ora di Gesù è una sola, c'è un solo Spirito, dato ai membri della comunità (cf 19,30) perché possano essere testimoni di Gesù (20,22). Nell'ora della croce e della risurrezione Gesù riversa lo Spirito sulla comunità dei suoi seguaci (19,30) e soffia lo Spirito nei suoi membri perché possano essere per il mondo ciò che lui è stato per il mondo (20,22). L'unicità dell'ora e di tutto ciò che essa comporta non è in nessun luogo più chiara al lettore che in questi due episodi che si svolgono allo scoccare dell'ora: il dono istitutore dello Spirito (19,30; cf 14,16-17) e l'incarico dato ai discepoli di essere suoi testimoni autorizzati dallo Spirito (20,22; cf 15,26-27).

I discepoli che sono stati con lui fin dal principio (cf 15,27) continueranno


la presenza di Gesù in una generazione successiva. Il messaggio della storia è diretto più a quelli che non hanno avuto l'esperienza fisica del Signore risorto che a quelli che hanno avuto la fortuna di averla. I discepoli non sono riusciti a credere e ad affidarsi incondizionatamente a colui che è stato mandato dal Padre. Ma per quanto abbiano deluso Gesù, essi non sono mai stati privati dell'amore di Dio reso manifesto in Gesù. La presentazione che questo autore fa dell'incrollabile amore di Gesù sia per Pietro come per Giuda esprime questo concetto nel modo più chiaro possibile. L'immensità dell'amore di Dio si è manifestata nell'amorevole dono di se stesso che Gesù ha fatto loro nonostante le loro debolezze (cf in particolare 13,19). E tuttavia c'è un aspetto positivo a favore dei discepoli che sono stati con lui fin dall'inizio. Gesù dice che essi hanno accettato la rivelazione del nome di Dio, che hanno osservato la parola di Dio e che sanno che tutto ciò che Gesù possiede viene da Dio. Sanno che egli è l'Inviato di Dio (cf 17,6-8). È per questo gruppo la cui storia è contrassegnata da un misto di successi e di fallimenti che Gesù prega il Padre suo, chiedendogli che li custodisca nel suo nome (cf 17,12) e li renda santi come è santo Gesù (cf 17,19). Quello che provano nella, stanza chiusa è un misto delle loro reazioni espresse in tutto il Vangelo. Sono allo stesso tempo in preda alla paura eppure pieni di gioia alla presenza del Gesù risorto.

Le parole che Gesù rivolge ai discepoli impauriti eppure gioiosi al riguardo della loro futura missione devono essere intese a fronte di questo sfondo. Per mezzo del loro ministero i peccati saranno perdonati oppure imputati. Un altro ricorso al passivo (cf vv. 1.6-7) fa capire chiaramente che i discepoli sono mandati a compiere l'opera di Dio, non la propria. Dovranno trasmettere la pace e la gioia che hanno ricevuto la sera del primo giorno della settimana dal Gesù risorto (vedi v. 19) ad altre generazioni successive di impauriti discepoli di Gesù (cf 15,18-16,3). La continua - eppur progressiva - rivelazione del Paraclito metterà a nudo il peccato, la giustizia e il giudizio (cf 16,7-11). Così i discepoli, forti del potere dello Spirito, in mezzo a tutte le loro paure e le loro gioie saranno agenti della futura santificazione di altre generazioni di credenti. C'è un richiamo all'istruzione impartita da Gesù ai discepoli. Il dono dello Spirito-Paraclito farà sentire la presenza del Gesù assente nella comunità adorante (cf 14,18-21) e sarà partecipe della loro esperienza tanto da indurre il mondo a credere che Gesù è l'Inviato del Padre (cf 17,21-23). La missione dei discepoli rende presente la santità del Gesù assente (cf 17,17-19). Porteranno il perdono di Dio per tutti i peccati che possono essere perdonati e denunceranno ogni forma di peccato (v. 23). Quest'ultimo aspetto potrà sembrare severo, ma scaturisce logicamente dalla storia di Gesù. Questo elemento nella nuova situazione inaugurata dall'ora di Gesù è il potere di isolare, respingere e condannare il male e il peccato, un potere dato a Gesù dal Padre e a sua volta trasmesso da Gesù per mezzo dello Spirito a coloro che egli manda nel mondo. La santificazione può condurre alla beatitudine davanti a Dio, ma ha anche il duro compito di denunciare tutto ciò che è contrario all'amore profuso sul mondo da un Dio che gli ha mandato il suo unico Figlio (cf 3,16-17).

Come il cammino di fede del Discepolo Prediletto ha dato al narratore l'occasione di indicare che ci sarebbe stata una futura generazione di credenti (vv. 3-10), così è anche nel caso del cammino di fede di Maria Maddalena (vv. 11-23). Maria è stata incaricata da Gesù di annunciare il messaggio di una nuova situazione inaugurata dal ritorno di Gesù al Padre. Essa corre dai discepoli, ora fratelli di Gesù (vv. 17-18). Nonostante la loro paura i discepoli ricevono la benedizione della pace di Gesù e rispondono con gioia quando il loro Signore crocifisso e risorto appare in mezzo a loro. La storia di un cammino di fede non è ricominciata con la presentazione di un nuovo gruppo di personaggi, perché questi personaggi sono quelli che concludono il viaggio di Maria. Sono questi che porteranno la santità di Gesù a un'altra generazione, perpetuando in tal modo la pace e la gioia che soltanto la fede in Gesù può dare (cf 14,27; 16,33). Nonostante le difficoltà provate dai personaggi fondamentali della storia cristiana nel passare dall'incredulità attraverso una fede parziale a una fede incondizionata, essi si trovano a capo di un'altra generazione di credenti. I lettori del Vangelo sono giunti a credere nella risurrezione di Gesù. Questo lo fanno per mezzo della Scrittura, compreso il Vangelo giovanneo (v. 9) e per mezzo della santità, pace, gioia e giudizio resi possibili dal dono dello Spirito e dal mandato di Gesù ai discepoli di portare il perdono dei peccati alle generazioni successive (v. 23).

Commento
Per i primi cristiani, è un giorno importante il primo della settimana perché è il giorno del Signore (Ap 1,10), è quello in cui la comunità è solita riunirsi per spezzare il pane eucaristico (At 20,7; 1Cor 16,2).

È sera. L'indicazione temporale con cui inizia il brano evangelico è preziosa: forse indica l'ora tarda in cui i primi cristiani erano soliti ritrovarsi per la loro celebrazione.

Le porte sono sbarrate per paura dei giudei (v. 19). Gesù non aveva certo annunciato trionfi e vita facile ai suoi discepoli; «nel mondo avrete tribolazione», aveva detto (Gv 16,33). Tuttavia la ragione principale per cui si insiste sulle porte chiuse (Gv 20,26) è teologica: Giovanni vuole far capire che il Risorto è lo stesso Gesù che gli apostoli hanno visto, conosciuto, ascoltato, toccato, ma si trova in una condizione diversa. Non è ritornato alla vita di prima (come ha fatto Lazzaro), è entrato in un'esistenza completamente nuova.

Il suo corpo non è più fatto di atomi materiali, è impercettibile alla verifica dei sensi.

La risurrezione della carne non equivale alla rianimazione di un cadavere. È il misterioso sbocciare di una vita nuova da un essere che è finito. Paolo spiega questo fatto mediante l'immagine del seme. Dice che da «un corpo corruttibile risorge uno incorruttibile», da «un corpo ignobile risorge un corpo glorioso», da «un corpo debole risorge uno potente», da «un corpo animale risorge uno spirituale» (1Cor 15,42-44).

Quando Gesù mostra le mani e il costato, i discepoli gioiscono. Una reazione sorprendente: dovrebbero rattristarsi vedendo i segni della sua passione e morte. Si rallegrano invece, non perché si ritrovano davanti il Gesù che hanno accompagnato lungo le strade della Palestina, ma perché vedono il Signore (v. 20), si rendono conto che il Risorto che si sta rivelando loro è lo stesso Gesù, colui che ha donato la vita.

Collocando le manifestazioni del Risorto nel contesto della sera del primo giorno della settimana, Giovanni intende dire ai cristiani delle sue comunità che anch'essi possono incontrare il Signore, non Gesù di Nazaret, con il corpo materiale che aveva in questo mondo, ma il Risorto, ogni volta che si ritrovano insieme «nel giorno del Signore».

Dopo aver rivolto per la seconda volta l'augurio: Pace a voi! (vv. 19.21) Gesù dona ai discepoli il suo Spirito e conferisce loro il potere di rimettere i peccati (vv. 21-23).

I discepoli sono inviati a compiere una missione: «Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi».

Quando era nel mondo, Gesù rendeva presente il volto e l'amore del Padre (Gv 12,45), ora, lasciato questo mondo, egli continua la sua opera attraverso i discepoli ai quali consegna il suo Spirito.

Accogliere lui era accogliere il Padre che lo aveva mandato, ora accogliere i suoi inviati è accogliere lui (Gv 13,20).

Per comprendere la missione affidata agli apostoli, il perdono dei peccati mediante l'effusione dello Spirito, dobbiamo rifarci alle concezioni religiose del popolo d'Israele e alle parole dei profeti.

Al tempo di Gesù era diffusa l'idea che gli uomini agivano male, si contaminavano con gli idoli, erano impuri perché erano mossi da uno spirito. cattivo. Ci si chiedeva quando Dio sarebbe intervenuto per liberarli e per in-


fondere in loro uno spirito buono.

Nella Lettera ai romani Paolo fa una descrizione drammatica della condizione infelice dell'uomo che si trova in balìa dello spirito del male: «Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c'è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio» (Rm 7,15-19).

Per bocca dei profeti Dio promise il dono di uno spirito nuovo, del suo Spirito: «Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi» (Ez 36,25-27).

Questa effusione dello Spirito del Signore avrebbe rinnovato il mondo. Lo inonderà - disse il profeta Ezechiele - come un torrente d'acqua impetuoso che, quando entra nel deserto, lo feconda e lo trasforma in giardino. «Lungo il fiume, su una riva e sull'altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui fronde non appassiranno, i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina» (Ez 47,1-12). Sono immagini deliziose che descrivono in modo mirabile l'opera vivificante dello Spirito.

Nel giorno di Pasqua si compiono queste profezie. Con un gesto simbolico - Gesù alitò su di loro - viene consegnato lo Spirito. Questo soffio richiama il momento della creazione, quando «il Signore Dio formò l'uomo dalla polvere della terra e soffiò dentro le sue narici il respiro della vita» (Gn 2, 7). Il soffio di Gesù crea l'uomo nuovo, l'uomo che non è più vittima delle forze che lo portano al male, ma è animato da un'energia nuova che lo spinge al bene.

Dove giunge questo Spirito il male è vinto, il peccato è perdonato - cancellato, distrutto - e nasce l'uomo nuovo modellato sulla persona di Cristo.

La missione che il Risorto affida ai suoi discepoli è di rimettere i peccati, continuando così la sua opera di «Agnello di Dio, venuto per togliere i peccati del mondo» (Gv 1,29).

Che significa rimettere i peccati? Queste parole sono state interpretate - in modo giusto, ma riduttivo - come il conferimento agli apostoli del potere di assolvere dai peccati. Non è questo però l'unico modo per rimettere, cioè, per neutralizzare, per sconfiggere il peccato. La potestà conferita da Gesù è molto più ampia e riguarda tutti i discepoli che sono animati dal suo Spirito: è quella di purificare il mondo da ogni forma di male.

I poteri non sono due - rimettere o ritenere - a discrezione del confessore che valuta caso per caso. Il potere è uno solo, quello di annientare, in tutti i modi, il peccato. Ma questo può anche essere non rimesso: se il discepolo non si impegna a creare le condizioni affinché tutti aprano il cuore all'azione dello Spirito, il peccato non viene rimesso.

Di questo fallimento della missione, il discepolo è responsabile.

Per la riflessione personale
a) Cosa ti ha colpito maggiormente nella descrizione dell’esperienza della resurrezione? 
b) Quali sono le caratteristiche della Missione che i discepoli ricevono?
c) Quali sono le caratteristiche dell’azione dello Spirito Santo che Gesù ci comunica?
d) Quale importanza ha tutto questo per la vita della nostra comunità oggi?
e) Gesù insiste: «La pace sia con voi!». Quali passi devo fare per aiutare a ricostruire la pace ed i rapporti rotti tra le persone?
Approfondimento
L'azione dello Spirito Santo nel vangelo di Giovanni

La lingua ebraica usa la stessa parola per dire vento e spirito. Il vento ha in sé una meta, una direzione: vento del Nord, vento del Sud. Così pure lo Spirito di Dio (il vento di Dio) ha in sé una meta, un progetto, che si manifesta in molti modi nelle opere che lo Spirito di Dio compie nella creazione, nella storia e, soprattutto, in Gesù. La grande promessa dello Spirito si rende presente nei profeti: la vista delle ossa secche che si rivestono di vita grazie alla forza dello Spirito di Dio (Ez 37,1-14); l’effusione dello Spirito di Dio su tutte le genti (Gl 3,1-5); la visione del Messia Servo che sarà unto dallo Spirito per ristabilire il diritto sulla terra e per annunciare la buona notizia ai poveri (Is 11,1-9; 42,1; 44,1-3; 61,1-3). I profeti intravedono un futuro in cui il popolo di Dio rinasce grazie all’effusione dello Spirito (Ez 36,26-27; Sal 51,12; cf. Is 32,15-20).

Nel vangelo di Giovanni queste profezie si compiono in Gesù. Come avvenne nella creazione (Gen 1,1), così lo Spirito apparve e discese su Gesù «sotto forma di una colomba venuta dal cielo» (Gv 1,32). È l’inizio della nuova creazione! Gesù pronuncia le parole di Dio e ci comunica lo Spirito, in abbondanza (Gv 3,34). Le sue parole sono Spirito e vita (Gv 6,63). Quando Gesù si congeda, dice che avrebbe inviato un altro consolatore, un altro difensore che avrebbe lasciato con noi. È lo Spirito Santo (Gv 14,16-17). Per la sua passione, morte e risurrezione, Gesù conquista per noi il dono dello Spirito. Quando apparve agli apostoli, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo!» (Gv 20,22). Il primo effetto dell’azione dello Spirito Santo in noi è la riconciliazione: «a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi» (Gv 20,23). Mediante il battesimo tutti noi riceviamo questo stesso Spirito di Gesù (Gv 1,33). Lo Spirito è come l’acqua che sgorga dal di dentro delle persone che credono in Gesù (Gv 7,37-39; 4,14). Lo Spirito ci viene dato per poter ricordare e capire il significato pieno delle parole di Gesù (Gv 14,26; 16,12-13). Animati dallo Spirito di Gesù possiamo adorare Dio in qualsiasi luogo (Gv 4,23-24). Qui si vive la libertà dello Spirito. «Dove c’è lo Spirito del Signore, lì c’è la libertà», conferma San Paolo (2Cor 3,17).

Shalom: la costruzione della pace

Nel vangelo di Giovanni, il primo incontro tra Gesù Risorto ed i suoi discepoli è marcato dal saluto: «La pace sia con voi!». La pace che Gesù ci dona è diversa dalla Pax Romana, costruita dall’Impero Romano (Gv 14,27). Pace nella Bibbia (shalom), é una parola ricca di un profondo significato. Significa integrità della persona davanti a Dio ed agli altri. Significa anche vita piena, felice, abbondante (Gv 10,10). La pace è segnale di presenza di Dio, perché il nostro Dio è un Dio di pace «Javhé è Pace» (Ger 6,24). «Che la Pace di Dio sia con voi! » (Rm 15,33).

Per questo la proposta di pace di Dio produce reazioni violente. Come dice il salmo: «Da molto tempo dimoro con coloro che odiano la pace. Sono a favore della pace, ma quando dico ‘Pace’ loro gridano ‘Guerra! » (Sal 121,6-7) La pace che Gesù ci dona è segnale di "spada" (Mt 10,34). Suppone persecuzioni per le comunità. E Gesù stesso ci annuncia tribolazioni. (Gv 16,33). È necessario avere fiducia, lottare, operare, perseverare nello Spirito in modo che un giorno trionfi la pace di Dio. In quel giorno «amore e verità si incontreranno, giustizia e pace si abbracceranno» (Sal 85,11). Ed allora, «il Regno di Dio sarà giustizia, pace ed allegria, e saranno questi i frutti dello Spirito Santo» (Rm 14,17) e «Dio sarà tutto in tutti» (1Cor 15,28).
Orazione conclusiva
Vieni in me, Spirito Santo,
Spirito di sapienza:
donami lo sguardo e l'udito interiore, 
perchè non mi attacchi alle cose materiali, 
ma ricerchi sempre le realtà spirituali.
Vieni in me, Spirito Santo,

Spirito dell'amore:
riversa sempre più

la carità nel mio cuore.
Vieni in me, Spirito Santo,
Spirito di verità:
Concedimi di pervenire
alla conoscenza della verità
in tutta la sua pienezza.
Vieni in me, Spirito Santo,
acqua viva che zampilla
per la vita eterna:
fammi la grazia di giungere 
a contemplare il volto del Padre
nella vita e nella gioia senza fine.

Amen.
S. Agostino
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